
(Lettura tenuta alla R. Accademia dei Georgofili di Firenze 
nella tornata del 6 dicembre 1914). 

Fra i molti, la guerra europea avrebbe prodotto un effetto — significantissimo 
per noi che, fino al momento in cui rimaniamo in quest'aula sacra alla scienza 
economica ed alle sue applicazioni, dobbiamo sforzarci di considerare i fatti 
come se potessero essere soltanto oggetto di indagine oggettiva — e sarebbe, 
questo effetto, la mutazione dei valori scientifici normali. Più non varrebbero 
le leggi, le quali trovavano largo se non unanime consenso nei tempi di pace; 
e si dovrebbero scartare quelle opinioni e quei convincimenti scientifici che 
s'erano prima accolti. L'esperienza nuova, mettendo dinanzi ai nostri occhi 
fatti nuovi, distruggerebbe il valore delle teorie ricevute, divenute improvvi-
samente vecchie, farebbe sembrare utili e ragionevoli provvedimenti di governo 
economico che prima si reputavano dannosi ed assurdi ; e fornirebbe nuovi argo-
menti a coloro che hanno sempre irriso, ereticamente, ai principii insegnati 
dagli scrittori classici ed applicati da quegli uomini di governo, i quali ancor 
non si vergognavano di avere appreso sui libri le conseguenze degli errori 
commessi dai loro antecessori e le maniere di evitarli. 

Così si lesse su di una rivista la lettera di un egregio studioso, il quale 
confessava che la guerra aveva scosso i suoi convincimenti liberisti, inci-
tandolo a passare nello stuolo, ahi! quanto folto, dei teorizzatori del prote-
zionismo. Così si videro uomini, i quali pure affermavano di avere in passato 
plaudito agli sforzi perseveranti compiuti in Italia per restringere e quindi 
risanare la circolazione cartacea, farsi paladini fervidi di emissioni cartacee 
per somme di centinaia di milioni e di miliardi di lire, irridendo alle sterili 
e scolastiche proteste di quelli che consigliavano prudenza, quasi che l'ora 
turbinosa odierna potesse sospendere l'efficacia delle regole che in passato 


